
       
           

      
          
          

            
    

     

         
           

         
          
             

            
    
                

           
         

          
             

            
    
       

L'ultima dichiarazione di Lavrov, il ministro degli Esteri russo è
inequivocabile. Mosca ha dichiarato apertamente che è pronta a dare la 
sua assistenza agli ucraini che vogliono sbarazzarsi del regime di
Zelensky. Credo che la Russia abbia aspettato che il malcontento 
crescesse fino ad arrivare al suo picco. Adesso i tempi per togliere di 
mezzo questo regime allo sbando sono maturi. La campana a morto ha 
appena suonato per Volodymir Zelensky.
Cesare Sacchetti - 25 luglio 2022 - 16:34

Gonzalo Lira: "gli Usa vogliono liberarsi di Zelensky"  
 
26 lug 2022 Abbiamo tradotto per voi le incredibili rivelazioni dello 
scrittore e blogger Gonzalo Lira che, basandosi sulle affermazioni dei 
vertici dei servizi di sicurezza americani sostiene che presto Zelensy 
sarà ucciso; non dai russi, ma dagli americani che ormai vogliono 
liberarsi di lui perché é diventato un ostacolo ai loro piani.  
Video: https://youtu.be/mAC_KxOCEho

https://youtu.be/mAC_KxOCEho
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La guerra segreta di Zelensky tra purghe e complotti
ariannaeditrice.it/articoli/la-guerra-segreta-di-zelensky-tra-purghe-e-complotti

di Gianandrea Gaiani - 26/07/2022

Fonte: Analisi Difesa

Le “purghe” senza precedenti negli ambienti dei servizi di sicurezza ucraini (SBU)
sembrano allargarsi anche a magistratura, vertici militari ed esponenti politici.

Il 17 luglio il presidente ucraino Volodymyr Zelensky ha licenziato il capo del Servizio di
sicurezza nazionali (SBU), Ivan Bakanov, e la procuratrice generale, Irina Venediktova in
base dell’articolo 47 della Carta disciplinare delle forze armate ucraine. L’articolo recita
che un ufficiale o un funzionario può essere rimosso per “mancato esercizio delle
funzioni, che ha provocato vittime umane o altre gravi conseguenze” o ha creato
situazioni tali da poter portare a queste conseguenze.

Circa Bakanov, il presidente ha dichiarato che “questa persona è stata licenziata da me
all’inizio dell’invasione su vasta scala e, come si può vedere, tale decisione era
assolutamente giustificata”, ha dichiarato il presidente ucraino. “Sono state raccolte prove
sufficienti per la notifica, a questa persona, di sospetto tradimento. Tutte le sue azioni
criminali sono documentate.

Tutto ciò che ha fatto in questi mesi e anche prima riceverà un’adeguata valutazione
legale. Il presidente ha aggiunto che “saranno ritenuti responsabili anche tutti coloro che
assieme a lui facevano parte di un gruppo criminale che ha lavorato nell’interesse della
Federazione russa”. Il riferimento è al passaggio di informazioni segrete al nemico e ad
altre forme di collaborazione coi servizi speciali russi. “Sono state prese decisioni sul
personale nei confronti dei capi regionali del settore della sicurezza Kherson, Kharkiv.

https://www.ariannaeditrice.it/articoli/la-guerra-segreta-di-zelensky-tra-purghe-e-complotti
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Il presidente ucraino ha reso noto che sono stati avviati 651 procedimenti criminali per
tradimento e collaborazionismo. “In particolare, oltre 60 impiegati dell’ufficio del
procuratore e dell’SBU sono rimasti nel territorio occupato e stanno lavorando contro il
nostro Stato”.

Queste rimozioni hanno dato il via a “purghe” che starebbero colpendo molti ufficiali dello
SBU accusati di collusione con i russi nelle zone occupate dalle truppe russe e dai
secessionisti del Donbass accompagnati da rastrellamenti in tutte le aree a ridosso del
fronte (quindi Mikolayv, Odessa, Kharkhiv, Dniptro, Zaporizhzhia e altre regioni dove la
precisione dei raid missilistici russi (soprattutto contro i depositi di armi e munizioni giunte
dall’Occidente) induce gli ucraini a ritenere vi siano molti “collaborazionisti” tra i civili e i
funzionari pubblici.

Rastrellamenti e rappresaglie nei confronti di “collaborazionisti” o supposti tali erano già
stati segnalati nelle aree intorno a Kiev e Sumy da dove le truppe russe si erano ritirate a
fine marzo .

Oggi l’SBU ha reso noto di aver identificato “tutti i collaboratori che si sono uniti alla
direzione principale del Ministero degli affari interni della regione di Kherson creata
dall’amministrazione dell’occupazione. Sono stati raccolti i dati di ciascun collaboratore,
documentata l’attività criminale e stabilite posizioni e movimenti: 26 rappresentanti del
dipartimento regionale del Ministero degli Affari Interni che si nascondono nel territorio
temporaneamente occupato della regione di Kherson, hanno già ricevuto avvisi di
garanzia. 14 di loro sono ex dipendenti della polizia nazionale”.

Zelensky aveva annunciato nei giorni scorsi il licenziamento di altri 28 membri dell’SBU,
epurazione che potrebbe indicare che qualcosa di grave sta succedendo a Kiev anche se
le voci diffusesi nei giorni scorsi di un tentato golpe e attentato contro il presidente non
hanno trovato conferme.

Oggi il presidente ha cacciato  Ruslan Demchenko, primo vice segretario del Consiglio di
Sicurezza e Difesa Nazionale già accusato dal giornalista ucraino Yurii Butusov di essere
un agente russo.

Diverse le possibili interpretazioni della situazione attuale: Zelensky potrebbe voler punire
i vertici dei servizi di sicurezza a causa del pessimo andamento della guerra e soprattutto
per l’elevato numero di civili che restano nelle zone interessate dall’avanzata russa.

Non si può escludere che il presidente cerchi capri espiatori per giustificare gli insuccessi
recenti e quelli forse imminenti, oppure che punti a consolidare il suo potere rimuovendo
periodicamente funzionari divenuti troppo potenti e quindi potenzialmente pericolosi.
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Al di là del linguaggio propagandistico e della retorica sull’unità nazionale contro
l’invasore, non va dimenticato che il conflitto in corso è anche una guerra civile con parte
della popolazione delle regioni orientali e oltre 50 mila combattenti ucraini schierati al
fianco dei russi.

Da quanto apprendiamo da fonti ucraine, in molti negli ambienti militari, di sicurezza e
politici di Kiev trovano sempre di più ingiustificato combattere, subire ampie perdite e
vedere devastata l’intera Ucraina nel vano tentativo di mantenere il controllo su Donbass
e altri territori dove gran parte della popolazione guarda con ostilità (ricambiata) a Kiev.

Un accordo con i russi porterebbe alla perdita di almeno il 25 per cento del territorio
nazionale ma consentirebbe all’Ucraina di sopravvivere e di puntare a ricevere aiuti
militari dalla NATO ed economici dalla UE in vista di una possibile adesione a
quest’ultima organizzazione.

Per evitare contestazioni Zelensky ha già messo fuorilegge 12 partiti, incluso quello
Comunista a cui sono stati confiscati beni mobili e immobili: di fatto ogni forma di
opposizione viene gestita con le leggi entrate in vigore dopo l’inizio della “operazione
speciale” russa in Ucraina come “tradimento” e “complicità con gli invasori” anche se in
molti casi il sospetto è che si tratti di una faida tra Zelensky e l’ex presidente Petro
Poroshenko a cui da fine maggio sembra venga impedito di lasciare l’Ucraina.

Le recenti purghe sono state accolte con sarcasmo a Mosca dove la portavoce del
ministero degli Esteri, Maria Zakharova, sul suo canale Telegram ha commentato che “la
denazificazione è in pieno svolgimento”.

Del resto le citate rimozioni sono solo le ultime in ordine di tempo di una lunga serie. Il 18
luglio è stata rimossa dal Parlamento la ministra per le Politiche sociali Maryna Lasebna,
mentre è stato arrestato l’ex capo del servizio di sicurezza in Crimea Oleh Kulinich.

Recentemente era stato rimosso il difensore civico Lyudmila Denisova (considerata
politicamente vicina a Poroshenko) licenziata con l’accusa di inventare reati falsi o di
aggravarne altri.
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Nei giorni scorsi Zelensky aveva licenziato il capo dell’SBU di Kharkiv, Roman Dudin
mentre il 28 giugno era stato rimosso il capo dell’amministrazione militare regionale di
Kherson, Hennadii Lahuta e il vice ministro per il Digitale Senik Dmytro Yurievic.

Il 14 giugno era stato licenziato il capo dell’amministrazione militare di Chernivtsi e al
capo dell’agenzia dei Progetti per le infrastrutture Kryvoruchko Olena. A fine marzo era
stata la volta del capo del dipartimento sicurezza interna Andriy Olehovych Naumov e il
capo dell’SBU a Kherson (città conquista rapidamente dai russi a fine febbraio), Serhiy
Oleksandrovych Kryvoruchko.

Per tutti l’accusa è di tradimento. Le ‘purghe’ di Zelensky non hanno risparmiato neppure
il corpo diplomatico: il 25 giugno il presidente ucraino aveva rimosso dal loro posto gli
ambasciatori di Georgia, Slovacchia, Portogallo, Iran, Libano. Il 9 luglio era stata invece
la volta degli ambasciatori in Germania, Ungheria, Repubblica Ceca, Norvegia e India.

Un parlamentare vicino all’ex presidente Poroshenko (nazionalista e ostile alla Russia),
Oleg Sinyutka, ha dichiarato in parlamento che “il paese sta scivolando gradualmente
verso una forma di governo dittatoriale” come riporta l’agenzia Adnkronos anche se tali
valutazioni vengono solitamente ignorate dalla gran parte dei media occidentali, sempre
più “militanti”.

Al di là delle comprensibili esigenze di mantenere la compattezza in una nazione in
guerra, va rilevato che l’Ucraina neppure prima dell’attacco russo brillava per democrazia
e trasparenza, come abbiamo recentemente illustrato su Analisi Difesa citando le
classifiche stilate da importanti centri studi internazionali.

https://www.analisidifesa.it/2022/06/la-ue-a-tutto-gas-verso-disastro-economico-e-irrilevanza-strategica/
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Ucraina: Il mondo al bivio - Libro

https://www.ariannaeditrice.it/prodotti/ucraina-il-mondo-al-bivio

